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Mercoledì 11 marzo 2009. – Presidenza
del vicepresidente Ivano STRIZZOLO, indi
del presidente Margherita BONIVER.

La seduta comincia alle 14.45.

Indagine conoscitiva sulle nuove politiche europee

in materia di immigrazione.

Audizione del Direttore centrale dell’immigrazione e

della Polizia delle frontiere, Prefetto Rodolfo Ronconi.

(Svolgimento e conclusione).

Il deputato Ivano STRIZZOLO, presi-
dente, avverte che, se non vi sono obie-
zioni, la pubblicità dei lavori sarà assicu-
rata anche mediante l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

(Così rimane stabilito).

Il deputato Ivano STRIZZOLO, presi-
dente, introduce il tema oggetto dell’audi-
zione.

Il Direttore centrale dell’immigrazione
e della Polizia delle frontiere, Prefetto
Rodolfo RONCONI, svolge un’ampia e det-
tagliata relazione sul tema oggetto dell’au-
dizione.

Intervengono, per porre domande, for-
mulare osservazioni e richiedere chiari-
menti, i senatori Diana DE FEO (PdL) e
Mauro DEL VECCHIO (PD), nonché il
deputato Margherita BONIVER presidente.

Il Prefetto RONCONI risponde alle con-
siderazioni e ai quesiti posti, fornendo
ulteriori elementi di valutazione.

Il deputato Margherita BONIVER, pre-
sidente, ringrazia il Prefetto Ronconi e i
colleghi intervenuti e dichiara conclusa
l’audizione.

Comunicazioni del Presidente sulla missione svolta

in Spagna il 26 e 27 febbraio 2009.

Il deputato Margherita BONIVER, pre-
sidente, deposita una relazione sulla mis-
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sione svolta da una delegazione del Comi-
tato in Spagna il 26 e 27 febbraio scorso
(allegato).

(Il Comitato prende atto).

Variazione nella composizione del Comitato.

Il deputato Margherita BONIVER, pre-
sidente, comunica che, in data 19 febbraio
2009, il Presidente della Camera dei de-

putati ha chiamato a far parte del Comi-
tato il deputato Raffaele Volpi, in sostitu-
zione del deputato Manuela Dal Lago,
dimissionaria.

(Il Comitato prende atto).

La seduta termina alle 15.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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ALLEGATO

RELAZIONE SULLA MISSIONE SVOLTA IN SPAGNA DA UNA
DELEGAZIONE DEL COMITATO (26-27 febbraio 2009).

Conformemente a quanto deliberato
dall’ufficio di presidenza del Comitato
parlamentare di controllo sull’attuazione
dell’accordo di Schengen, di vigilanza sul-
l’attività di Europol, di controllo e vigi-
lanza in materia d’immigrazione, giovedì
26 e venerdì 27 febbraio 2009 una dele-
gazione del Comitato si è recata in mis-
sione in Spagna.

Il primo giorno, giunta a Madrid, la
delegazione del Comitato ha incontrato
una rappresentanza della Commissione la-
voro e immigrazione del Congreso de los
diputados. Durante la riunione sono state
illustrate le caratteristiche dell’immigra-
zione spagnola nonché la politica migra-
toria di questo paese.

La Spagna, così come l’Italia, si è
trasformata in pochi anni da paese origine
di emigrazione in paese recettore di im-
migrazione. Gli stranieri residenti legal-
mente in Spagna nel 1981 erano 198.042,
mentre al 31 dicembre 2008 essi erano
4.473.499, di cui 2.132.447 cittadini ap-
partenenti ai paesi dell’Unione europea (il
47,63 per cento del totale) e 2.341.052
cittadini extracomunitari (il 52,33 per
cento del totale). La tendenza è in costante
aumento, e tra il 2007 ed il 2008 l’incre-
mento è stato di 494.485 unità (circa il 10
per cento del totale).

La condizione giuridica degli stranieri è
basata sull’articolo 13.1 della Costituzione
spagnola, ai sensi del quale l’ingresso, la
residenza ed il lavoro degli stranieri è
regolato da quanto disposto, in primo
luogo, dai trattati internazionali, bilaterali
o multilaterali; in assenza di un accordo
specifico si applica la norma ordinaria, in
particolare la Ley Orgánica 4/2000, de
Derechos y libertades de los extranjeros en
España y su integración social, e le sue
successive modifiche. In termini generali,

per l’ingresso in Spagna è richiesto un
documento idoneo ed il relativo visto, se
richiesto, nonché i mezzi di sostentamento
necessari al mantenimento della persona
durante il tempo previsto di soggiorno nel
paese. La permanenza degli stranieri è
regolata dagli artt. 29-35 della suddetta
legge, che prevedono due possibilità: a)
estancia: permanenza non superiore ai 90
giorni, salvo quanto previsto dalla norma
per gli studenti; b) residenza: che può
essere temporanea per un periodo supe-
riore ai 90 giorni ed inferiore a 5 anni, per
la quale si richiedono i mezzi di sosten-
tamento o permesso di lavoro, oppure
permanente, che dà diritto a risiedere a
tempo indeterminato in Spagna ed a la-
vorare a parità di condizioni dei cittadini
spagnoli, ma che può essere richiesta solo
dopo una residenza di 5 anni.

La politica spagnola in materia di im-
migrazione si sviluppa lungo tre direttrici
principali: l’armonizzazione della norma-
tiva nei paesi membri dell’Unione europea,
la lotta all’immigrazione clandestina e l’in-
tegrazione dei lavoratori stranieri presenti
sul territorio nazionale.

Per quanto riguarda il primo aspetto,
una adeguata politica europea in materia
di immigrazione ed una omogeneizzazione
delle normative dei singoli paesi membri
della UE sono ritenute fondamentali al
fine di evitare alcuni fenomeni quali lo
spostamento dei flussi migratori verso quei
paesi in cui le norme, i controlli e le
sanzioni siano meno rigide, oppure che
l’inasprimento della lotta alla immigra-
zione clandestina in alcuni paesi sia va-
nificata dalla eccessiva permissività della
normativa vigente in altri paesi membri. A
tal fine, la Spagna ha collaborato attiva-
mente affinché fossero approvati sia il
Patto europeo sull’immigrazione e l’asilo
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che la Direttiva sui rimpatri, e si è fatta
promotrice di pattugliamenti congiunti
delle frontiere all’interno della Agenzia
comunitaria a ciò preposta, cosiddette
Frontex.

La lotta alla criminalità clandestina oc-
cupa un posto fondamentale nelle politiche
sull’immigrazione del governo spagnolo.
Nel 2004 il governo Zapatero ha effettuato
una regolarizzazione di circa 700.000 lavo-
ratori irregolari presenti in Spagna, ma, al
fine di evitare un « effetto chiamata », sono
stati regolarizzati solo gli stranieri con un
lavoro stabile e residenti in Spagna da più
di sei mesi; è comunque importante ricor-
dare che in Spagna è possibile per i citta-
dini stranieri anche irregolari l’iscrizione
nell’anagrafe comunale, empadronamiento,
che consente l’accesso all’istruzione e ai
servizi sanitari di base.

Quanto all’integrazione, l’andamento
positivo dell’economia spagnola negli ul-
timi anni, che ha accresciuto la necessità
di mano d’opera e favorito l’immediato
assorbimento degli stranieri nella catena
produttiva, è stato l’elemento determi-
nante di un inserimento relativamente
fluido degli stranieri. Quest’ultimo è stato
favorito in parte anche dalla forte pre-
senza di immigrati latinoamericani, che
costituiscono il primo gruppo geografico
per permessi di soggiorno rilasciati e sono
i principali beneficiari del Piano di inte-
grazione varato dal Governo Zapatero, che
stanzia circa 2 miliardi di Euro per il
periodo 2007-2010: la lingua ed un passato
in comune ne fanno infatti un collettivo
più facilmente assimilabile.

I Paesi latinoamericani traggono bene-
ficio da una serie di canali preferenziali
previsti dalla normativa spagnola: diversi
hanno firmato in via bilaterale un « Ac-
cordo di collaborazione per la selezione in
loco di personale interessato a lavorare in
Spagna »; alcuni, come Perù e Cile, pos-
sono esentare i propri cittadini dall’ob-
bligo di dimostrare che il posto di lavoro
a cui aspirano in Spagna sul Regime
generale è di difficile copertura; i cittadini
latinoamericani necessitano inoltre di un
tempo minimo di residenza in Spagna di
2 anni per l’acquisizione della cittadi-

nanza, contro i 10 nei casi restanti; agli
inizi del 2009, la Spagna ha firmato ac-
cordi con Ecuador, Colombia ed Argentina
per garantire agli immigrati residenti in
Spagna da almeno 5 anni il diritto di voto
alle elezioni amministrative (su base di
reciprocità).

La delegazione italiana ha sottolineato
le analogie riscontrabili tra le questioni
migratorie dei due paesi, sia per quanto
riguarda l’incidenza complessiva del nu-
mero di immigrati rispetto alle popola-
zioni autoctone, sia a proposito dell’esi-
genza di una maggiore attenzione dell’UE
sulle sue frontiere meridionali. I recenti
provvedimenti governativi in materia di
sicurezza ed immigrazione, lungi dall’es-
sere ispirati da principi xenofobi, sono
piuttosto funzionali al ripristino di un
quadro normativo che coniughi acco-
glienza dei regolari e rigore contro la
clandestinità, postulando norme certe sui
rimpatri e censendo le presenze − soprat-
tutto dei nomadi − sul territorio nazionale.
L’Italia avverte l’esigenza di una maggiore
armonizzazione delle politiche migratorie
alla normativa comunitaria, peraltro non
sempre di emanazione tempestiva, specie
per quanto concerne la condizione giuri-
dica dei lavoratori cosiddetti in nero e dei
cosiddetti over stayers (ovvero la perma-
nenza irregolare dei possessori di visti per
turismo), che alimentano in modo massivo
il fenomeno della clandestinità.

Successivamente la delegazione del Co-
mitato ha incontrato il Sottosegretario di
Stato all’immigrazione, Consuelo Rumí
Ibáñez, la quale ha premesso che, per fare
fronte all’immigrazione clandestina, non è
sufficiente una politica repressiva e di
controllo delle frontiere: sono infatti ne-
cessari soprattutto accordi con i paesi di
origine delle correnti migratorie ed una
adeguata politica di gestione dei flussi
legali.

Il governo spagnolo si è impegnato a
migliorare i rapporti con il Marocco con-
sentendo una miglior sorveglianza delle
frontiere anche con pattuglie miste, il
rimpatrio immediato dei cittadini maroc-
chini illegali ed un maggior controllo dei
flussi migratori provenienti dall’area sub-
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sahariana; ha intensificato i rapporti bi-
laterali con gli altri paesi dell’Africa oc-
cidentale, con molti dei quali ha sotto-
scritto accordi migratori che includono
clausole sulla riammissione (dal 2004 a
oggi sono stati firmati accordi migratori
con Gambia, Guinea, Mali, Capo Verde,
Guinea Bissau, Ghana e Mauritania); è
stata rafforzata la rete di rappresentanze
diplomatiche nella regione e sono stati
avviati progetti di cooperazione per i quali
si prevede di destinare risorse finanziarie
pari allo 0,7 per cento del PIL.

Il flusso legale di immigrati è regolato
dalla legge, che prevede quattro diversi
percorsi:

il contingente di lavoratori stranieri:
la legge consente al Governo di fissare la
quantità di lavoratori stranieri che pos-
sono essere assunti nei loro paesi di ori-
gine in base alle richieste presentate dei
datori di lavoro e tenendo conto delle
esigenze delle Comunità autonome, degli
enti sociali e del rapporto sullo stato
dell’occupazione e dell’integrazione dei
migranti elaborato dal Consejo Superior de
Política de Inmigración. Questo tipo di
offerta di lavoro è orientata principal-
mente verso quei paesi che hanno firmato
con la Spagna accordi per la regolarizza-
zione dei flussi migratori. Per il 2007 è
stato approvato l’ingresso di 27.034 lavo-
ratori stranieri, per il 2008 si è scesi a
15.731;

la contrattazione nominativa nei
paesi di origine: insieme al contingente, il
Governo può autorizzare una quota mas-
sima di richieste nominative. Nel 2007
questa quota è stata stabilita in 92.000
unità;

visti per ricerca di occupazione: con-
testualmente, il Governo può stabilire un
numero di visti per ricerca di lavoro
riservati a stranieri figli o nipoti di spa-
gnoli, o a determinati settori di attività in
funzione delle richieste del mercato del
lavoro. Il visto è valido per un periodo di
tre mesi. Per il 2007 sono stati autorizzati
500 visti per stranieri figli o nipoti di
spagnoli, nonché 455 visti per ricerca di
lavoro nel settore domestico;

contratti temporanei: il Governo ha
la facoltà di autorizzare permessi di sog-
giorno temporaneo per lavoratori stagio-
nali; tali permessi hanno una durata mas-
sima di 9 mesi e consentono al lavoratore
stagionale l’ingresso e l’uscita dal territorio
nazionale secondo le modalità di svolgi-
mento del lavoro realizzato. Nel 2006 la
quota massima di lavoratori stagionali è
stata fissata in 61.000 unità.

È all’attenzione del Parlamento spa-
gnolo una proposta di modifica della ley de
extranjerias. L’obiettivo della riforma è
quello di recepire alcune direttive comu-
nitarie e contemporaneamente aggiornare
una legge ormai datata rispetto alla realtà
migratoria della Spagna ed al quadro
economico che aveva caratterizzato la po-
litica nella prima legislatura socialista.
Questi i principali obiettivi:

garantire il godimento dei diritti fon-
damentali per tutti i cittadini;

disegnare un sistema di accesso pro-
gressivo ad altri diritti, a misura che
aumenta la permanenza in Spagna. Ad
esempio, con il rinnovo del permesso di
soggiorno di un anno scatta il diritto di
ricongiungimento familiare per coniugi e
discendenti (questi ultimi, se maggiori di
16 anni, avranno diritto automaticamente
ad un permesso di lavoro); il ricongiungi-
mento di genitori e suoceri (a carico e con
oltre 65 anni) è invece ammesso solo per
i residenti in Spagna da almeno 5 anni;

adeguare il sistema di assunzione in
origine al mercato del lavoro. In sostanza,
questo canale di accesso viene drastica-
mente ridotto: il Consiglio dei Ministri ha
infatti approvato la revisione del « catalogo
dei posti di difficile copertura » per il
2009, portandolo da 15.000 a 901 posti di
lavoro (-90 per cento);

conferire rango di legge dello Stato
alla politica di integrazione dei migranti.
Si stabilisce fra l’altro che le Amministra-
zioni pubbliche svilupperanno misure spe-
cifiche per favorire l’apprendimento dello
spagnolo e delle altre lingue ufficiali del
Paese;
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aumentare la capacità dello Stato
nella lotta all’immigrazione clandestina.
Approfittando dei margini della Direttiva
UE sui Rimpatri, vengono ampliati i ter-
mini per l’identificazione degli stranieri
(da 40 a 60 giorni); si introduce la possi-
bilità di rimpatrio dei minori non accom-
pagnati, retta tuttavia dal principio del
superiore interesse del minore e sempre
che sia possibile verificarne la provenienza
e la situazione familiare nel Paese di
origine; costituisce causa di espulsione la
condanna dello straniero (dentro o fuori
dalla Spagna) per un delitto punito in
Spagna con almeno un anno di carcere; si
elevano le pene per favoreggiamento e/o
sfruttamento dell’immigrazione clande-
stina (per es. da 10.000 a 100.000 euro per
i matrimoni di convenienza).

Nell’ultimo quinquennio la Spagna ha
dunque superato la logica di politiche
« per gli stranieri » ed ha sposato quella
delle politiche « per l’immigrazione »: il
principale asse portante di queste ultime,
come detto, è costituito dagli accordi di
cooperazione con i paesi di origine che,
con particolare riferimento al Marocco,
hanno consentito, nel tempo, adeguati
scambi di informazione, ingressi mirati di
manodopera a fronte di rimpatri agevolati,
e pattugliamenti congiunti delle frontiere,
marittime e terrestri: ad oggi, secondo
quanto dichiarato, la Spagna riesce a far
rimpatriare circa il 95 per cento dei ma-
rocchini irregolari. Maggiori difficoltà si
incontrano invece nel rimpatrio di clan-
destini provenienti dall’Africa sub-saha-
riana e dall’Asia.

Alla fine del 2007 è stata approvata la
Legge organica 13/2007, al fine di consen-
tire il perseguimento extraterritoriale del
traffico illegale o dell’immigrazione clan-
destina di persone: poiché tali reati sono
perpetrati da una criminalità organizzata
di livello internazionale, il legislatore spa-
gnolo ha adottato specifiche misure legi-
slative, che, rafforzando il contrasto di tali
comportamenti criminosi, permettono di
proteggere pienamente gli stessi diritti
umani degli immigrati.

Rispondendo ad alcune domande, il
Sottosegretario ha chiarito che i rimpatri
richiedono più tempo laddove non sussi-
stano accordi bilaterali di riammissione,
precisando che i tempi di permanenza nei
Centri di detenzione dipendono da quelli
necessari all’identificazione, e che, pur
essendo possibili rimpatri collettivi, oc-
corre comunque valutare caso per caso le
singole situazioni soggettive (da 40 giorni,
la legge di riforma prevede l’incremento a
60 giorni di permanenza nei Centri).

Certamente il Patto europeo contiene
molti passi avanti, ma anche il potenzia-
mento di FRONTEX non risulterebbe suf-
ficiente senza una seria politica di coope-
razione. Per quanto attiene ai cd. over
stayers, il progetto di riforma della legge
spagnola sull’immigrazione prevede più in-
cisive forme di contrasto alla loro pre-
senza sul territorio, consistenti nell’attiva-
zione di controlli incrociati e procedure
identificative all’entrata e all’uscita dal
Paese.

Nel pomeriggio di giovedì 26 febbraio la
delegazione del Comitato è stata ricevuta
dal Sottosegretario all’interno Antonio Ca-
macho, e dal Direttore Generale per l’Im-
migrazione, Arturo Avello. Anche in que-
sta occasione si è convenuto sulla pecu-
liarità del fenomeno migratorio in nazioni
come Spagna ed Italia, la cui posizione
geografica favorisce ingenti flussi di en-
trata. Si tratta quindi di una grande sfida,
che l’Europa deve saper raccogliere in
modo unitario: si è ribadita la necessità di
puntare innanzitutto sulla cooperazione
con i paesi di origine, presupposto fonda-
mentale affinché risultino efficaci il con-
trasto alla clandestinità e la promozione
dell’immigrazione regolare per soddisfare
le esigenze del mercato del lavoro. Queste,
unitamente a concrete politiche dell’inte-
grazione, sono le principali linee di inter-
vento del Governo spagnolo in materia di
immigrazione.

La delegazione italiana ha ricordato
come il fenomeno migratorio sulla peni-
sola sia iniziato nei primi anni novanta
con i massicci sbarchi di cittadini albanesi
sulle coste della puglia. Attualmente, in
Italia si possono stimare circa 4 milioni e
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mezzo di immigrati regolari, cui vanno
aggiunti circa 750.000 clandestini, verso i
quali non è ipotizzabile ricorrere a sana-
torie indiscriminate. Soltanto recente-
mente l’Europa sembra avere preso co-
scienza della portata della questione mi-
gratoria, e quindi dell’esigenza di addive-
nire a politiche comuni in materia: ma
molto resta ancora da fare, solo se si
pensa al dramma di Lampedusa, alle dif-
ficoltose procedure di rimpatrio ed alla
scarsa efficacia dell’azione di FRONTEX.

In proposito, il Sottosegretario Cama-
cho ha rammentato che in passato anche
la Spagna aveva fatto ricorso, in alcuni
casi ed a certe condizioni, a sanatorie di
massa (di circa 700.000 illegali all’inizio
del primo governo Zapatero), senza tutta-
via innescare il cd. « effetto calamita »
(secondo cui la regolarizzazione finisce
con l’attirare altra immigrazione). Molto
più efficace è risultata la politica della
cooperazione con paesi come Senegal,
Mali, Mauritania, in cui la Spagna ha
investito risorse per lo sviluppo, inviato
personale e messo a disposizione infra-
strutture, ottenendo in cambio una fattiva
collaborazione dei rispettivi governi nel
prevenire le partenze dei clandestini da
questi Stati. Tuttavia, data la complessità
del fenomeno, la cooperazione non può
privilegiare il rapporto solo con alcuni
Stati o singole realtà geografiche: essa deve
operare anche a livello multilaterale, e
coinvolgere le organizzazioni internazio-
nali.

Gli assalti alle barriere di Ceuta e
Melilla nell’autunno del 2006, e gli sbarchi
di massa alle Canarie nello stesso anno,
hanno favorito alcuni aggiustamenti della
politica migratoria, nel senso di porre
maggior rigore nel contrasto all’immigra-
zione clandestina. Tra il 2006 ed il 2008 la
Spagna è riuscita a ridurre il fenomeno di
circa il 67 per cento, tanto che gli sbarchi
sulle coste spagnole si sono ridotti da
39.180 nel 2006 a 13.424 nel 2008. Le
principali misure adottate per raggiungere
questi risultati sono:

l’istituzione di un Sistema Integrado
de Vigilancia Exterior, SIVE, che attraverso
una rete di sensori radar, sistemi di vi-

deosorveglianza anche a raggi infrarossi e
sensori acustici permette, a quanto sem-
bra, l’intercettazione del 99 per cento delle
imbarcazioni che attraversano il suo
campo di azione. Il SIVE, per il quale sono
stati investiti nel periodo 2000-2008 232
milioni di euro, è attivo nella costa An-
dalusa, nell’enclave di Ceuta e nelle isole
Canarie, e si prevede un suo ampliamento
a tutta la costa mediterranea spagnola;

la formazione, insieme alle forze adi-
bite al controllo delle frontiere maroc-
chine, di pattuglie miste allo scopo di
intercettare le navi che trasportano mi-
granti illegali, ed il pattugliamento con-
giunto coordinato dall’Agenzia europea
per la gestione della cooperazione opera-
tiva alle frontiere esterne (FRONTEX)
delle coste dell’Africa occidentale;

il potenziamento delle forze di poli-
zia operanti nel controllo delle frontiere
dell’immigrazione, i cui effettivi sono stati
aumentati del 50 per cento nell’ultimo
quinquennio fino a raggiungere le 15.700
unità, anche con l’istituzione di un corpo
speciale per l’intercettazione ed espulsione
di soggetti particolarmente pericolosi per
l’ordine pubblico;

lo scambio di informazioni via satel-
lite tra Spagna, Portogallo, Mauritania,
Senegal e Capo Verde nell’ambito della
rete di comunicazioni denominata
SEAHORSE, finanziata dall’Unione euro-
pea.

A titolo esemplificativo, grazie a questi
moduli di collaborazione integrata, nell’ul-
timo anno la Spagna ha allestito 154 voli
per un totale di circa 7.000 immigrati
rimpatriati, mentre FRONTEX ne ha pre-
disposti solo 10, di cui la metà con il
concorso determinante degli equipaggi
spagnoli. Ciò si spiega anche considerando
che, negli ultimi anni, Madrid ha avuto
accesso in misura crescente ai fondi stan-
ziati per i rimpatri ed il controllo alle
frontiere, nel quadro delle attività pro-
mosse dalla direzione generale « Giustizia,
libertà e sicurezza » della UE (si prevede
infatti che, nel biennio 2009-2010, la Spa-
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gna sarà il primo beneficiario di tali fondi,
con circa 90 milioni di euro di contributi).

Il risultato, secondo quanto riferito, è il
rimpatrio del 60-70 per cento circa dei
clandestini (presumibilmente di quelli che
giungono via mare, che non sono tuttavia
la maggioranza degli irregolari presenti in
Spagna). Ciononostante, il numero di stra-
nieri presenti illegalmente sul territorio è
stimato intorno a 500.000, ma potrebbe
anche essere molto superiore.

Il giorno successivo, venerdì 27 feb-
braio, la Delegazione del Comitato si è
recata a Melilla, città autonoma spagnola
situata sulla costa orientale del Rif, nel-
l’Africa del Nord. La visita, la prima di
una delegazione parlamentare italiana, ha
permesso di conoscere da vicino una
realtà unica in Europa: dodici chilometri
quadrati di estensione, 70.000 abitanti, di
cui la metà arabo-musulmani, oltre a una
significativa comunità ebraica e ad un’an-
tica collettività indiana. Particolarmente
elevato risulta l’afflusso di minori stranieri
non accompagnati, per il cui manteni-
mento la città riceve un finanziamento
statale annuo di oltre 3 milioni di euro:
tali minori, analogamente a quanto av-
viene in Italia, sono infatti ospitati in
appositi centri di accoglienza, in cui sono
erogati servizi assistenziali di base.

La Delegazione ha incontrato il presi-
dente della Città autonoma di Melilla,
Juan José Imbroda, ed il delegato del
Governo spagnolo, Gregorio Escobar, i
quali hanno illustrato la situazione degli
immigrati illegali presenti nel locale centro
di accoglienza temporanea. Quest’ultimo,
in particolare, è stato costruito a suo
tempo per fronteggiare le ricadute deri-
vanti, in termini di ordine pubblico, dalla
massiccia presenza di immigrati prove-
nienti dalla frontiera terrestre con il Ma-
rocco (nel 2006 arrivò ad ospitare fino a
1600 immigrati).

La normativa spagnola prevede tre tipi
di centri per migranti:

Centros de Acogida a Refugiados
(CAR). Questi centri pubblici sono specia-
lizzati nella accoglienza dei richiedenti
asilo, dei rifugiati o di persone in situa-
zioni simili che non dispongano dei mezzi

economici necessari per il proprio sosten-
tamento; essi forniscono vitto, alloggio e
assistenza sanitaria durante il periodo di
durata dell’iter amministrativo. La durata
della permanenza nei CAR non può su-
perare i sei mesi, eccezionalmente proro-
gabili fino a dodici. Oltre ai servizi di
prima necessità, i centri sono strutturati
per favorire l’integrazione dei migranti,
fornendo corsi di lingua e cultura spagnola
nonché di formazione professionale.

Centros de Internamento de Extranje-
ros (CIE). La legge spagnola prevede, come
misura di carattere preventivo o cautelare,
la possibilità di disporre giudizialmente
l’ingresso in un CIE per gli stranieri che
abbiano pendente un procedimento di
espulsione, di riammissione o di ritorno. I
CIE presenti in Spagna sono 9, siti a
Madrid, Barcellona, Valencia, Malaga, Al-
geciras, Murcia, Las Palmas de Gran Ca-
naria, Santa Cruz de Tenerife e Fuerte-
ventura; i centri hanno una capacità totale
di circa 4.600 posti, di cui 3.300 solo nelle
isole Canarie.

Centros de Estancia Temporal de In-
migrantes (CETI). Sono centri della pub-
blica amministrazione per la prima acco-
glienza di immigrati e richiedenti asilo
presenti nelle città autonome di Ceuta e
Melilla.

La Delegazione ha potuto visitare il
Centro de Estancia Temporal de Inmigran-
tes di Melilla, che ha una capacità di 472
posti. Attualmente nel CETI sono ospitati
564 persone di 35 diverse nazionalità. Il
Centro, che dipende dal Ministerio de
Trabajo e Inmigración (Ministero del La-
voro), fornisce vitto, alloggio ed assistenza
sanitaria ai richiedenti asilo ed agli im-
migrati illegali in attesa di un provvedi-
mento di espulsione. Agli ospiti del centro
è offerta la possibilità di frequentare corsi
di lingua e cultura spagnole e di forma-
zione professionale, e viene prestata assi-
stenza giuridica gratuita.

Nella stragrande maggioranza dei casi,
gli ospiti avanzano infatti richiesta di asilo,
assistiti da servizi di consulenza giuridica
e mediazione culturale: se l’istanza viene
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accolta, il richiedente viene trasferito in
altri centri ubicati sul territorio peninsu-
lare, specificamente dedicati ai richiedenti
asilo. Laddove invece la domanda viene
respinta, si avviano le procedure per
l’espulsione ed il rimpatrio: occorre tutta-
via attendere l’esito dell’eventuale ricorso
amministrativo che l’istante può presen-
tare. In alcuni casi, neanche la reiezione
del ricorso rende effettivo il rimpatrio, dal
momento che, in via sussidiaria, può es-
sere riconosciuto lo status di protezione
per motivi umanitari.

I migranti che riescono ad entrare
illegalmente nella città sono accompagnati
al Commissariato da dove, dopo un primo
tentativo di identificazione, sono inviati al
CETI. Nel Centro ricevono una badge iden-
tificativo che dà diritto di accesso ai ser-
vizi e con il quale possono entrare ed
uscire dal Centro liberamente. Chi riceve
un decreto di espulsione definitivo è tra-
sferito in un Centro di internamento ubi-
cato sulla penisola, gestito dal Ministerio
del interior, da dove sarà rimpatriato od
espulso.

I dati ufficiali del Ministerio del interior
indicano una diminuzione annuale co-
stante degli ingressi illegali in Ceuta e
Melilla, che sono stati 2.000 nel 2006,
1.553 nel 2007 e 1.210 nel 2008 con un
trend negativo di circa il 22 per cento.
Tuttavia, poiché, solo negli ultimi due
mesi, sembra siano stati espulsi 900 ma-
rocchini entrati illegalmente a Melilla, è
ragionevole quantificare tra 7.000 e 10.000
il numero di irregolari che annualmente
riescono ad attraversare la frontiera.

In ogni caso, gli immigrati illegali en-
trano a Melilla quasi esclusivamente at-
traverso i valichi di frontiera aperti al
transito dei lavoratori transfrontalieri
(circa 30.000 al giorno): insieme a quella
di Ceuta, l’altra enclave spagnola in ter-
ritorio marocchino, si tratta dell’unica
frontiera terrestre esterna dell’area Schen-
gen in Africa, che la delegazione ha potuto
visitare prima di fare rientro in Italia.
Come si è potuto verificare direttamente,
tali varchi sono vigilati costantemente dai
due lati e l’intrusione di clandestini può
dunque avvenire grazie a passaporti falsi,

oppure nascondendosi in mezzi di tra-
sporto o utilizzando lo stesso documento
per più persone.

La barriera di confine che separa Me-
lilla dal territorio marocchino è infatti
praticamente invalicabile: essa si estende
per tutta la lunghezza della frontiera ter-
restre (circa una decina di chilometri) ed
è costituita da un solido, doppio reticolato,
alto fino a 6 metri, largo circa 2 ed
intervallato da una « zona cuscinetto » do-
tata di appositi sensori preposti alla se-
gnalazione remota di eventuali tentativi di
intrusione. La barriera è inoltre sorve-
gliata a vista in molteplici punti, fissi e
mobili, sia sul versante marocchino che
dal lato spagnolo, ed è presidiata da nu-
merosi dispositivi di videosorveglianza.

In conclusione, la delegazione del Co-
mitato ha riscontrato alcune analogie tra i
fenomeni migratori in Spagna ed in Italia,
convenendo con le autorità spagnole che si
tratta di una grande sfida, che l’Europa
deve saper raccogliere in modo unitario
armonizzando sempre più la normativa. Si
è peraltro preso atto della peculiare poli-
tica migratoria spagnola nei confronti
delle popolazioni latino-americane, con
cui tuttora sono intrattenute relazioni pri-
vilegiate e particolari status di accoglienza
e protezione, che spiegano anche il grado
di integrazione raggiunto da questi mi-
granti.

Anche in Spagna è comunque finita
l’epoca delle regolarizzazioni di massa, e
la pressione migratoria degli ultimi anni
ha indotto il Governo ad introdurre più
rigorose misure di contrasto all’immigra-
zione clandestina: al riguardo, particolar-
mente efficace è risultata la cooperazione
spagnola con i paesi di origine dei flussi
migratori, in cui la promozione dell’immi-
grazione regolare per soddisfare le esi-
genze del mercato del lavoro si associa a
forme di investimento e sviluppo econo-
mico, soprattutto in quei Paesi africani da
cui partono i più consistenti flussi migra-
tori. Ciò pone le condizioni per proficue
relazioni diplomatiche e quindi per at-
tuare, bilateralmente, serie misure di rim-
patrio e riammissione (a partire dal Ma-
rocco), e per favorire azioni congiunte
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come la sorveglianza alle frontiere (co-
muni ed esterne) ed il pattugliamento delle
coste di interesse.

A ciò va aggiunto il massiccio ricorso
della Spagna a tecnologie di prevenzione,
come i sistemi di sorveglianza satellitare
delle frontiere marittime e le reti di co-
municazione, il cui utilizzo risulta parti-
colarmente efficace sia grazie ai richiamati

moduli di cooperazione bilaterale inte-
grata, sia in virtù di un sapiente impiego
delle risorse economiche messe a disposi-
zione dell’Unione Europea: la Spagna si
colloca infatti tra i maggiori beneficiari dei
Fondi comunitari in materia di immigra-
zione, ed è il principale contributore in
termini di unità dispiegate nelle opera-
zioni condotte da FRONTEX.
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